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			Alla ricerca del Sole

		

	
		
			Introduzione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.  

		

		
			A mio figlio

		

	
		
			Prefazione dell’Autrice

			Con questo romanzo il lettore sarà immerso in un viaggio alla ricerca del sé: insieme al suo protagonista sarà coinvolto in un percorso interattivo con la natura e nel contempo con i sotterranei dei propri pensieri inconsci, alla ricerca di un perché all’angoscia e al senso di inadeguatezza di fronte alla frenesia della vita quotidiana. Nel suo viaggio farà incontri che gli confermeranno che le virtù della prudenza, la temperanza, il coraggio e la fede sono le ancore di salvezza a cui aggrapparsi quando tutto sembra crollare. La Francia è lo scenario che offre allo spettatore le basi su cui riflettere su temi quali l’amicizia, il bene come valore e l’armonia tra sensazioni, emozioni e ragione.

			Nel primo capitolo si parte dall’introspezione del protagonista Luca Andresini, delle ragioni per cui sente di dover andare: è alla ricerca di  un luogo che gli dia l’opportunità di riflettere sulle tappe di una vita trascorsa all’insegna del lavoro, della dedizione alla sua famiglia, ma che a un certo punto non lo attraggono più abbastanza per farlo proseguire nella seconda parte della vita. Il protagonista ha compiuto cinquant’anni e pensa che a quest’età i risultati raggiunti nella professione, nell’esteriorità, non gli bastano. Comprende che i sensi non sempre procurano benessere. Nel primo capitolo i suoi monologhi interiori si trasformano in poesie che orientano sul senso della vita, sul significato di benessere e felicità.

			Nel secondo capitolo inizia il viaggio. La sua prima tappa sarà il Parco dei Pirenei con i suoi paesaggi incontaminati. Il suo primo incontro, un uomo a cui è venuto a mancare un figlio. Si intrecciano descrizioni di paesaggi lacustri e percorsi insidiosi per raggiungere Pic de Madamète. L’incontro si trasforma in una condivisione di vita. Luca cerca di alleviare il senso di amarezza e solitudine con una lettura che allieterà entrambi.

			Nel terzo capitolo inizia il percorso interiore che porterà il nostro lettore a comprendere cosa in realtà ci dà forza. Il bene in tutte le sue sfaccettature diventa il senso di tutto. Il piacere e la bellezza vengono scandite attraverso concetti di estetica: bello e sublime. La lettura si trasforma in un percorso interiore dove la ricerca dell’armonia è la sola cosa che rende la realtà accettabile. Si confrontano pensieri legati alla volontà, all’estetica e al bene. Anche in questa chiave di lettura i pensieri si trasformano in poesia per meglio rappresentare all’esterno il mondo variegato dell’inconscio, dell’amore e dell’attesa.  Il capitolo si conclude con l’incontro prima di un pescatore e poi di un adolescente. Da questi incontri emerge quanto la mancanza di fiducia nell’altro diventa causa di isolamento, abbandono e fuga. 

			Nel quarto capitolo si affronta il tema del tempo, inteso in senso figurativo e cronologico. Anche qui le diverse formulazioni si concretizzano in un susseguirsi di poesie che porteranno il lettore ad immergersi in un’atmosfera aerea dove il tempo allieva le ferite, trasforma l’animo e fa emergere una rivincita sul quotidiano opprimente. Si affrontano tematiche quali il capitalismo, la libertà, l’individualismo. Solo con l’amore, l’amicizia e l’armonia si riuscirà, con il raziocinio che ci contraddistingue a superare i muri che si incontrano. 

			Nel quinto capitolo sono l’etica e l’estetica a confrontarsi in una lotta che vedrà sia l’una emergere, che l’altra avere il sopravvento a seconda che , ad intervenire in questa diatriba, siano la volontà e la ragione o il bisogno legato ai sensi e all’apparire. Il viaggio prosegue questa volta nell’Ariége e aree circostanti. Luca Andresini incontra una donna, la signora Aurea, che personifica il coraggio di cambiare, di lottare contro il pregiudizio. 

			Nel sesto capitolo intitolato: “Al male”, si intrecciano storie sulla vecchiaia e sull’essere anziani. Paure e ricordi diventano pane quotidiano di racconti. La memoria del passato diventa un’arma a doppio taglio poiché realtà e volontà non sono più in linea con aspettative e speranze. La settimana di cammino di Luca si conclude con l’incontro con una giovane fanciulla che dona al romanzo un finale tenero sul senso della vita che, come un cerchio, trova sempre la sua direzione. I pregiudizi e il perbenismo lasciano spazio a valori che, più di altri, rimangono incontaminati all’interno di noi stessi senza aver bisogno di ricevere consensi da altri. Ci bastano per andare avanti nel cammino che la vita riserva a ognuno. Ognuno ha un  percorso di vita, ognuno intraprende un cammino di vita e ogni incontro colora la vita in una prospettiva orientata alla conoscenza di sé.

		

	
		
			IL TEMPO FRA IL PASSATO E IL FUTURO

			Luca sente di dover andare: deve oltrepassare quel muro che lo blocca. Ha bisogno di spazio, il tempo sembra scorrergli davanti. Ha l’impressione che tutto sia un fluire di idee, di propositi che non riescono a concretizzarsi. La sua arte di scrittore solitamente lo fa sentire vivo, ma ora tutto sembra bloccato. La sua inventiva, il suo brio, la sua capacità di ironizzare su tutto sono scemate. Gli serve uno stimolo: non sa dove trovare l’accesso a questo suo bisogno. L’unica via di uscita è allontanarsi. Lasciare le angosce, lasciare gli affetti più cari e immergersi in sé stesso per capire se tutto quello in cui, fino ad allora, ha creduto conta ancora per lui. 

			Luca Andresini ha cinquant’anni, un passato da giornalista professionista, un presente da scrittore. La sua vita è trascorsa tra studio, amore verso sua figlia e rispetto verso la madre della sua creatura. Di amori ne ha avuti molti, diversi per ogni stagione della sua vita. A vent’anni cercava l’amore puro che ti fa battere il cuore, a trenta quello che ti stimola nei sensi e ti offre una leggerezza di vedute, a quaranta gli sembrava di avere raggiunto quella maturità che ti fa riconoscere ciò che fa per te, avendo coscienza di sé e sapendo di poter contare sulla sua posizione, sulla fama e su tutto quello che è riuscito a creare col suo duro lavoro, sapendo cosa aspettarsi dall’altro, cosa vuole e ciò che lo rende felice, ma soprattutto è consapevole di  quello che assolutamente non vuole. Ora, a cinquanta, ha l’impressione di dover ricominciare: non ha ben chiaro quello che vuole. A cinquanta ti fermi a pensare, tutto dovrebbe essere segnato, dovresti sapere ciò che ti procura benessere, ciò che ti infastidisce, ciò che ti irrita, ma sembra che le tue prerogative si siano spostate. La sensazione non è certo quella di non sapere chi sei, quello che vuoi, quello che cerchi, ma ti rendi conto che non esistono certezze: tutto è un divenire. Quello che ti sembrava un porto sicuro può frantumarsi all’improvviso, quello che un tempo sembrava la meta che ogni uomo cerca di raggiungere, ora è solo un traguardo che può essere superato da un altro più ambizioso. La vita ti scorre davanti, ti chiedi se hai fatto abbastanza, vuoi poter lasciare un bagaglio di esperienze a tua figlia, un vissuto di tappe superate, ma ti rendi conto che siamo solo un numero. Dopo di te tutto continuerà inesorabilmente: il tempo non si ferma; lo scorrere dei pensieri, i desideri, le speranze, i propositi, tutto procede di pari passo anche se tu ti fermi. Hai creato qualcosa per te o per gli altri, vuoi lasciare qualcosa di te o per gli altri, vuoi che ti riconoscano per quello che hai creato o per quello che sei diventato. A cinquant’anni hai l’impressione di non aver fatto abbastanza, che forse non hai il tempo sufficiente per creare quello spazio che ti serve per avere la serenità che ti fa sentire di essere nel posto giusto, al momento giusto, con la persona giusta.

			Ti sembra di avere le energie per poter cambiare, di avere il buon senso di riconoscere, di avere dalla tua una base da cui trarre il vantaggio negli anni in più, ma ti rendi conto che non è così. Siamo sempre in continua evoluzione e la tua marcia in più non può farti sempre da guida: anche da chi meno te lo aspetti può arrivare materia su cui lavorare, anche dallo sconosciuto, il ragazzo in erba, che può donarti un’energia su cui poggiare il tuo cuore. L’esperienza dei tuoi anni ti insegna che l’avidità, la menzogna, l’invidia, l’ira, il tradimento sono tra i vizi quelli che più ti feriscono nel profondo perché vanno ad incidere di più sulla fiducia, sull’anima e sull’abbassamento delle difese quando decidi di aprirti all’altro, di offrire il tuo cuore per donarti. 

			Donare è il più bel gesto che un uomo può fare. Si può donare sé stessi, si può donare la propria esperienza, si può offrire quello che si è creato senza per questo chiedere qualcosa in cambio.

			Donare significa rinunciare a qualcosa di proprio per offrirlo all’altro. Il dono è il gesto che abbraccia più di ogni altro il pensiero come espressione dell’anima che si manifesta all’altro. Il dono sprigiona benessere, fa emergere il bello, l’esserci. Ti fa scoprire che conti per qualcuno. La cura dell’altro avviene ogni giorno con un dono. La presenza si dona, l’ascolto ti immerge nell’essenza dell’altro. Chi dona offre all’altro qualcosa di sé che rimarrà nella mente di chi lo riceve. Si possono donare gesti, sorrisi, beni, esperienze, benessere, cura. Il verbo donare si presta a tante sfaccettature. Il dono è il più democratico dei nomi e dei verbi, tutti possono donare perché il dono acquista valore per chi lo riceve a seconda dello spirito di chi lo offre e di chi con quel dono vuole essere non solo un custode per il suo benefattore, ma anche un porto dove approdare con le intenzioni. Chi dona vuole esprimere presenza, chi riceve con gioia l’approvazione di questa apertura.

			Solo chi ama sa donare: solo chi ama sa riconoscere il dono. Il dono è un riflesso del bene. Dal dono si riceve il bene da cui potrebbe nascere il benessere per il proprio sé.

			Luca decide di intraprendere un percorso interiore che lo porterà a una maggiore consapevolezza di sé, una conoscenza del suo mondo interiore che possa aiutarlo in questo periodo della sua vita in cui non riesce a comprendere perché sente di non essere appagato. La solitudine sembra intollerabile, eppure ha conosciuto il calore dell’amicizia sincera, ha assaporato la spensieratezza di serate all’insegna della leggerezza, ha vissuto la pienezza dell’essere padre, marito. 

			In cosa ha sbagliato? Nell’aver riposto tutte le sue energie nel lavoro, nella famiglia?

			Le risposte non arrivano, sua figlia è già grande, ha una sua vita. La sua ex moglie si è risposata, nonostante la rottura matrimoniale i loro rapporti risultano amichevoli e dediti alla cura della loro creatura.

			La ricerca non si ferma: sensazioni da colmare o passioni da vivere diventano mete e propositi.

			Dilemmi per raggiunge un equilibrio che sembra non raggiungibile e sempre più lontano, oltre la soglia del limite. Oltrepassare il limite, posizionarsi a un bivio per comprendere quello di cui hai bisogno.

			Il tempo che hai a disposizione non è infinito, le energie per fuggire non sono infinite, ti sembra che tutto sfugga. È sera, Luca ha bisogno di riposare. La giornata è trascorsa nella norma. Articoli sulla scrivania attendono di essere trascritti e inviati al capo redattore. Il suo ultimo romanzo attende di essere pubblicato. È deciso, si parte.

			Luca vive a Madrid da vent’ anni, per dieci anni ha vissuto in Nepal, a Kathmandu. 

			Ha deciso di intraprendere un viaggio attraverso delle tappe: ogni tappa rappresenta un gradino verso l’evoluzione della sua condizione di uomo segnato dalla vita. Gli occorrono una cartina, una guida, una bussola, un navigatore. Vuole seguire quegli insegnamenti che lo hanno accompagnato durante la sua vita. Le virtù rappresentate dalla Prudenza, dalla Temperanza, dalla Carità, dalla Giustizia, dalla Fede e per ultimo dal Coraggio saranno le muse da cui si farà guidare. 
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